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MILANO — SI è aperta ve
nerdì sera, al Museo della 
Scienza e della Tecnica di 
Milano, la mostra «Leonardo 
Da Vinci Ingegnere a Mila
no», centrata sulle attività 
nel campo della tecnica ap
plicata, e quindi dell'inge
gneria, svolte da Leonardo 
nel due periodi trascorsi In 
questa città, e cioè dal 1482 al 
1499 alla corte degli Sforza e 
poi, durante la dominazione 
francese, dai 1508 al 1513. 
Come era logico attendersi, 
la Mostra è imperniata sulla 
presentazione di modelli di 
macchine, di impianti, di ar
mi, di opere di canalizzazio
ne, ricavate direttamente da 
diverse pagine del famosi 
Codici Leonardeschi, oggi 
dispersi in svariati musei, 
che furono però in gran par
te scritti e illustrati proprio 
nel corso dei due periodi di 
attività milanese di Leonar
do. 

Sullo sfondo, si delinca pe
rò, e gli organizzatori sono 
stati al tempo abili e storica
mente assai precisi nel rea
lizzarlo, quella che era al 
tempo l'attività manufattu-
riera del centro lombardo e 
dei centri minori vicini: pro
duzione di armi Individuali, 
e cioè armature, spade e sl
mili, di armi da fuoco, in 
particolare cannoni In bron
zo, di armi convenzionali di 
grande mole, e cioè catapul
te, grandi balestre, e simili, e 
poi vetri, oggetti di metallo 
fuso, prodotti tessili, dal 
broccati alle funi, ed altro 
ancora. Del resto era stato 
Bonvesln de la Riva a scrive
re: «Ci si accorge di esser vi
cini a Milano dal fumo che si 
leva dalle sue fabbriche». 
Fabbriche aggiungiamo noi, 
ancora lontane da quello che 
si Intende oggi con questo 
termine, ma numerose, mol
to attive e tecnicamente all' 
avanguardia, che facevano 
di Milano uno del quattro 
grandi «centri di produzione! 
europei, assieme a Firenze, 
Parigi e Londra. • 

Nel modelli esposti alla 
Mostra, realizzati con estre
mo rigore sul disegni origi
nali, si rispecchia appunto 
questa realtà, e si avverte pu
re l'estrema modernità del 
genio vlnclano nel concepire 
una macchina: cioè come «si-. 
stema» meccanico capace di 
svolgere una certa lavorazio
ne, una certa operazione nel 
modo migliore, naturalmen
te con 1 mezzi disponibili al
lora, e non tanto come una 
semplice «meccanizzazione», 
un equivalente meccanico 
della mano umana impegna
ta in un certo lavoro. 

Notevole parte della rasse
gna è occupata da vari mo
delli di macchine tessili, de
stinate a diversi tipi di lavo
ro: una macchina per attor
cere funi, una garzatrice ver
ticale, un completo telalo 
meccanico, un binatolo ed 
un torcitoio-binatolo per fili 
di seta, un fuso ad alette, al-

Fischiato 
il sostituto 
di Domingo 

NEW YORK — Il pubblico del 
Metropolitan di New York, do* 
ve una poltrona può costare 
anche 65 dollari, non è dispo
sto a sopportare in silenzio 
qualsiasi contrattempo. Sono
ramente fischiato dagli spet
tatori, il tenore italiano Carlo 
Bini, subentrato all'inizio del 
secondo atto della «Gioconda» 
di Ponchielli all'indisposto 
Placido Domingo, è stato lette
ralmente costretto a fuscire 
dal palcoscenico. L'episodio è 
avvenuto ieri. A scatenare il 
disappunto della platea è stato 
anche il fatto che l'avvicenda-

Per chi lavorava Leonardo? 
Chi usava le sue macchine? Una 

mostra a Milano delinea il profilo di 
un centro di produzione all'avanguardia in 

Europa e mette in risalto il suo ruolo di 
inventore «minore» al servizio della fabbrica. 

Solo quando si trattava di volare 
i suoi progetti diventavano 

irrealizzabili... 

A destra: macchina 
volante una delle tan
te progettate da Leo
nardo. In alto: Pompe 
per acqua con viti di 
Archimede. In basso 
a destra: Ludovico il 
Moro 

Sforza & Company, 
industriali a Milano 

tamente innovativo. Dietro a 
queste macchine, si delinea 
l'industria tessile milanese 
In pieno sviluppo, non solo in 
citta, ma in numerosissimi 
centri lombardi, che aveva 
trovato in Ludovico il Moro 
un energico patrocinatore: è 
proprio del suol tempi una 
rapida estensione nell'intero 
Ducato della coltivazione del 
gelso, cibo del baco da seta, 
dell'allevamento dei bachi, 
in Innumerevoli fattorie e 
centri rurali, e della lavora
zione della seta a partire dal
lo svolgimento del bozzolo 
nelle filande, fino alla lavo
razione del prodotto finito, e 
cioè la stoffa. Un'industria 
rimasta in pieno fulgore, poi, 
per secoli, fino all'ultimo pe
riodo bellico, e poi caduta 
bruscamente non solo per il 
collasso comportato dal con
flitto, ma anche per la con
correnza delle fibre sinteti
che, meno splendide della se
ta, ma assai meno costose ed 
anche assai più resistenti. La 

storiografia d'oggi avanza 1'. 
ipotesi che U soprannome di 
•Moro» derivasse da quello 
del gelso, chiamato anche 
gelsomoro o moro, in lom-

ardo «murun». 
Altrettanto interessante è 

11 modello della macchina 
per costruire lime: con uten
sile tagliente capace di batte
re su verghe piatte di metallo 
ricotto, imprimendovi 1 ca
ratteristici solchi paralleli. 
Le verghe, una volta tempe
rato il metallo precedente
mente ricotto, sarebbero di
ventate lime. Anche «dietro» 
questa macchina, si delinea 
la realtà manifatturiera del
la Milano sforzesca. Perché 
mai infatti Leonardo inge
gnere avrebbe pensato pro-
{irio ad una macchina per far 
e lime, e ne avrebbe concepi

to una che definiremmo, con 
un termine moderno, «ad e-
levata produttività* se non 
perché era molto sviluppata 
l'industria della lavorazione 
dei metalli? 

Nella stessa ottica, va visto 
Il laminatolo per nastri e fili 
metallici, molto usati in par
ticolare per irrobustire con 
fasciature nel punti più sol
lecitati strutture e macchine 
realizzate prevalentemente 
in legno. A quei tempi, il me
tallo era molto costoso, e la 
tecnologia dell'epoca aveva 
notevoli difficolta nel lavo
rare parti metalliche di 
grande dimensioni (e anche 
di medie dimensioni), che 
non fossero elementi fusi in 
bronzo, meno difficili da rea
lizzare, ma anche estrema
mente costosi. 

Alcuni modelli di armi da 
lancio, di grandi dimensioni 
(balestre e slmili) 1 cui mo
delli sono presentati alla Mo
stra, confermano questa si
tuazione di limitata disponi
bilità dei metalli. Anche se la 
fabbricazione delle armi era 
prioritaria, ove era tecnica
mente possibile, e dove i sin
goli elementi dovevano ave
re dimensioni rilevanti, si in

serivano elementi in legna. 
Ed in questi modelli, sempre 
ricavati dai magnifici dise
gni del vari Codici, predomi
na appunto il legno, entrano 
come elementi attivi anche 
le funi, accanto agli elementi 
elastici in acciaio, che pren
dono una forma simile a 
quelle che oggi in campo 
meccanico assumono le so
spensioni elastiche realizza
te con fogli impaccati d'ac
ciaio opportunamente sago
mati, che vengono chiamate 
«balestre*. 

Come ingegnere militare, 
Leonardo aveva ben chiaro 
che in battaglia quello che 
oggi viene chiamato «il volu
me del fuoco* era assai im
portante. Nei suoi progetti 
compaiono quindi (e la Mo
stra ne «materializza» sotto 
forma di modello i più si
gnificativi) quelli che egli 
chiamava «organi», ossia ar
mi a canne multiple, capaci 
di sparare tutte insieme, rea
lizzando appunto un gran 

mento tra Bini e il noto tenore 
spagnolo è stato annunciato 
dagli altoparlanti, e non per
sonalmente, come vorrebbe I' 
etichetta, da un dirìgente del 
teatro. Dopo la prima aria 
cantata da Bini, «Cielo e mar», 
il clima si è surriscaldato a tal 

Kunto da costringere il diret
te, Giuseppe Patané, a chie

dere al pubblico di mostrare 
maggiore rispetto, almeno per 
la memoria del compositore. 

L'opera è proseguita tra cre
scenti disapprovazioni di cui è 
stato vittima il tenore, che ha 
lasciato, indispettito il palco* 
scenico. Al suo ritorno è stato 
Patané ad abbandonare la sa
la, affermando di non sentirsi 
bene. La «Gioconda- è andata 
cosi in porto, in tono minore, 
con un sostituto al podio, ma 
senza altri incidenti. 

volume di fuoco. Il modello 
più avanzato, mal realizzato 
però per quanto se ne sa, pre
senta addirittura una strut
tura portante a prisma 
triangolare, disposto con 1' 
asse orizzontale, lungo le cui 
tre facce sono allineate tre f 1-

- le di bocche da fuoco, da usa
re una dopo l'altra per lan
ciare violente «bordate», e 
dar tempo, tra una bordata e 
l'altra, a due file di bocche da 
fuoco su tre di raffreddarsi. 

Nella sua attività e nei 
suol studi di tecnico militare, 
Leonardo ebbe ben chiaro 
anche 11 problema della len
tezza con cui un'arma ad a-
vancarlca viene ricaricata ed 
è nuovamente pronta a spa
rare: è suo il progetto di un 
cannone a retrocarica, con 
otturatore o «culatta» tenuto 
bloccato da un vitone tra
sversale durante lo sparo. 
Sono pure suol i progetti di 
prolettili ogivali, e addirittu
ra di proiettili ogivali alettati 
come le bombe d'aereo dell' 
ultima guerra e i proiettili 
dei moderni mortai: avendo 
studiato e verificato la infeli
ce forma aerodinamica della 
•palla da cannone* della sua 
epoca, usate ancora nei seco
li seguenti, proponeva 
prolettili di assai migliore 
penetrazione aerodinamica, 
che avrebbero avuto una git
tata più lunga, fattore assai 
importante durante una bat
taglia, anche se sparati da 
bocche da fuoco comuni. 

Una parte notevole della 
Mostra, è infine occupata dai 
modelli di macchine per vo
lare, lontani precursori degli 
aerei, o più correttamente di 
libratori, alianti, deltaplani. 
Quello del volo fu sempre per 
Leonardo un argomento pri
mario, affascinante, merite
vole del massimo sforzo di 
studio e di sperimentazione. 
Sono esposti diversi modelli 
che illustrano la parabola 
degli studi e delle esperienze 
leonardesche, che vanno dal
la riproduzione delle ali degli 
uccelli, con modeste varian
ti, a forme semplificate, me
glio definite, destinate al vo
lo librato sostenuto dalle 
correnti termiche e dinami
che ascensionali e dall'effet
to del vento. Gli ultimi pro
getti di Leonardo si avvici
nano molto al modelli con i 
quali Otto von Lilienthal ef
fettuò i primi voli librati ol
tre due secoli più tardi. Pro
babilmente, anche i modelli 
di Leonardo avrebbero potu
to effettuare qualche volo, 
ma purtroppo, come la Mo
stra e la moderna storiogra
fia confermano, il punto cri
tico di Leonardo fu sempre la 
fase realizzativa, che per 
molti motivi, fu sempre assai 
lontana dalla ricchezza, dal
la profondità e dall'acutezza 
della sua fase di studio, d'in
venzione, di impostazione 
del progetto. 

«Babymoon» 
vince il 

premio Trento 
Lo scrittore Gian Luigi Pic

cioli ha vinto con «Viva Baby
moon» il premio europeo 
«Trento* di letteratura giova» 
nile. Il romanzo di Piccioli, e-
dito da Bompiani, è stato scel
to alla unanimità da una giù* 
ria internazionale fra 356 ope
re di autori di 19 paesi europei. 
•Babymoon» è l'allegorìa della 
vita prenatale di un bambino 
che tra mille peripezie e aiuta
to da molti attrezzi di lavoro 
va in cerca della madre, osteg
giato dal sole e aiutato invece 
dalla luna. 

Goethe e 
la natura: 

un convegno 
TRIESTE — Il Centro di Fisi
ca teorica di Miramare ospita 
oggi e domani un «colloquio» 
internazionale su «Goethe e I' 
idea di natura», ovvero scien
za tradizionale e scienza «al
ternativa» a confronto. Sono 
presenti studiosi di mezza Eu
ropa, come Gunter Altem di 
Heidelberg, Pierre Bertaux di 
Parigi, Ivan Subek di Zaga
bria, Paul Watzlawick di Palo 
Alto (USA) e molti altri; tra gli 
italiani Giuliano Toraldo Di 
Francia, Elemire Zolla, Paolo 
Bozzi, Giuseppe Bevilacqua. 

Paolo Sassi 

Luigi Pestalozza risponde alle 
critiche di Rubens Tedeschi 

Sul «Diario Polacco numero 2» 

Discutiamo 
di Nono 

o di 
Zdanov? 

Leggo sull'<Unità» di ieri V 
articolo di Rubens Tedeschi su 
ciò che ho scrìtto in 'Rinascita» 
di *Quando stanno morendo. 
Diario polacco n. 2» di Luigi 
Nono. Leggo anche il titolo: 
*Non piace Nono o non piace 
Solidarnosc?». A questo inter
rogativo, la risposta è: non ri
spondo a un'intimidazione. O, 
se vogliamo ragionare un po', 
io non ho parlato, perché non 
c'era da parlarne, di Solidar
nosc, e dunque manca uno dei 
termini del contendere, intro
dotto surrettiziamente, bensì 
ho parlato dell'atteggiamento 
di Nono verso la Polonia, cioè 
del tema da lui indicatomi, 
parlando dunque di Nono cosi 
come nei testi suoi e di Caccia* 
ri, nelle loro presentazioni-in
troduzioni, soprattutto nella 
musica, mi veniva suggerito. 
Si, suggerito anche dalla musi
ca, come l'ho sentita, come 
l'ho capita. D problema, allo
ra, a questo punto, è se ero li
bero di scrivere di Nono quel
lo che ritenevo giusto, senza V 
incubo di tabù o di interrogati
vi inquisitori. D'altra parte, 
sempre a ragionare per questi 
assurdi: e se non mi piacesse 
Solidarnosc? Sarei da proces
sare con Tedeschi pubblico ac
cusatore? 

Quanto al suo articolo. A-
vrei preferito che si fosse ri
volto direttamente a 'Rinasci
ta; dove avrebbe trovato lo 
spazio desiderato, anziché 
scriveresulV'Unità» di un arti
colo che troppi lettori del-
l'tUnità» non avranno letto. 
Devo dunque annoiarli con al
meno una precisazione. Quel-
l'tangoscia apocalittica» che io 
avrei trovato in Nono per trar

ne le conseguenze su cui Tede
schi costruisce la sua accusa, 
non è una mia trovata. Sappia
no i lettori che di «angoscia a-
pocalittica», indicandola come 
«la» chiave di interpretazione 
del loro lavoro, parlano Nono 
e Cacciari. Io sono partito da 
loro, non da me. Gramsci inse
gnava, in una celebre nota che 
forse è sfuggita a Tedeschi: 
quando critico un lavoro tea
trale parto sempre da ciò che 
si è proposto in ogni senso, con 
esso, il suo autore. Detto que
sto, aggiungo solo poche cose. 
Poiché Tedeschi è un mio at
tento lettore, ricorderà i miei 
scritti in cui sostenevo e rite
nevo dimostrabile che il Bach 
delle Passioni è un Bach non 
religibso ma profano, che par
la con la sua musica di uomini 
concreti, delle loro sofferenze 
umane e non divine. Bène, con 
questo sostenevo che non mi 
piace la religione, che sono a-
teo, che mi piacciono gli am-
mazzacristiani, o scrivevo di 
Bach, del suo rapporto con V 
argomento da lui propostomi, 
del suo modo di trattarlo? Non 
ho altro da dire perché non in
tendo scendere su un falso ter
reno di discussione che non ri
guarda il mio lavoro di critico 
musicale. Il mio lavoro si fon
da solo sulla mia onestà intel
lettuale e di comunista. Il fatto 
è che l'articolo di Tedeschi mi 
riporta ai tempi in cui i casi 
della musica erano trattati con 
i metodi del marxista-lenini
sta statunitense Filkenstein, 
un ottimo figlioccio di Zda
nov, che Tedeschi ricorda si-
curamen te. Non mi piaceva al
lora la sua cattiva lezione, e 
non mi piace oggi. 

Luigi Pestalozza 

È morto a 86 anni Riccardo Bauer. Esponente della lotta di liberazione, condannato 
due volte dal regime fascista, fu tra i fondatori del Partito d'Azione. Intellettuale lucido 

e rigoroso, nel dopoguerra tornò all'Umanitaria impegnandosi in molte battaglie culturali 

La «missione» di Bauer 
MILANO — È morto ieri all'età di 86 anni Riccardo Bauer. Fu 
uno dei fondatori, con Ferruccio Patri, del Partito d'Azione; 
incarcerato dal regime fascista due volte, tra i principali anima
tori di «Giustizia e Libertà», era stato durante la Resistenza 
responsabile, insieme a Giorgio Amendola e Sandro Pertini, del
la Giunta militare del CLN. Negli anni della ricostruzione e fino 
al 1968 Riccardo Bauer era stato presidente della Società Umani
taria di Milano, impegnandosi nelle sue iniziative culturali, così 
come aveva fatto prima della guerra in qualità di addetto al 
Museo Sociale. 

Messaggi di cordoglio alla famiglia sono stati inviati dal presi
dente della Repubblica Sandro Pertini e dal presidente del Con
siglio Giovanni Spadolini. Il profondo cordoglio della Camera è 
stato espresso da Nilde Jotti, che in un messaggio ai familiari ha 
sottolineato come la figura e l'opera di Bauer costituiscono un 
•patrimonio prezioso per la coscienza democratica e per il pro
gresso civile del nostro Paese*. 

Anche il segretario del PSI, Cnuri, ha espresso il suo dolore alla 
famiglia con un messaggio: «Ha dato molto all'Italia e alle ce* 
scienze degli italiani. 1 socialisti più anziani ricordano il suo 
"Non mollare", l'ultimo giornale libero coraggiosamente pubbli
cato dopo le Leggi speciali. «Ricordiamo — ha continuato — 
fattività appassionata con la quale, nel dopoguerra, fece risorge
re la società umanitaria, continuando e sviluppando la tradizio
ne del socialismo riformista milanese che la fondò». Un tele
gramma di cordoglio è stato inviato ai familiari di Riccardo 
Bauer anche dal senatore Luigi Anderlini, a nome della Sinistra 
Indipendente. I funerali si svolgeranno domani. Il corteo fune
bre si muoverà da Palazzo Marino, sede del Comune, dove sarà 
allestita la camera ardente. 

'Io ho sentito imperioso il do
vere di infrangere questo cer
chio di violenza e di avvili' 
mento che ci i imposto. Di in
frangerlo per tentare di dissi
pare, se non altro con un e-
tempio, con un'affermazione 
individuale, una minaccia 
che incombe grave sulla co-
scienza degli italiani tutti-

quella di essere, dalla paura e 
dalla dilagante retorica, invi
gliacchita e addormentata'. 

La lettera che conteneva 

aueste parole era indirizzata 
all'avvocato milanese Ric

cardo Bauer di anni 35 ai giu
dici del Tribunale Speciale fa
scista che nel 1931 si appre
stavano a processarlo e che lo Riccardo Bauer 

avrebbero puntualmente con
dannato a venti anni di gale
ra. £ dentro ci si può trovare 
tanto della dignità e dei limiti 
di un'intera generazione di in
tellettuali italiani progressisti 
che si ritrovarono, negli anni 
Trenta e Quaranta, prima, in
torno ai fratelli Rosselli in 
•Giustizia e libertà», e poi con 
Parri, Lussu, Valiani, La Mal
fa nel Partito d'Azione. 

Era la dignità di chi non vo
leva piegarsi e non si sarebbe 
piegato, in nome di pochi 
semplici e alti ideali di deriva
zione liberale e radicale: la li
bertà, la democrazia, la tolle
ranza, la giustizia, l'onestà. Er
rano i limiti della fede — ari
stocratica e giacobina insieme 
— nell'esempio individuale, 
in una sorta di metastorica 
•missione del dotte*, sempre 
così restia ad inverarsi, o me
glio a riconoscersi, nel movi
mento collettivo delle masse. 
Poi, in altri momenti e in altri 
luoghi, sarebbero venute an
che le espressioni negative di 
questa diffidenza: un poco an-
ttoperaie e un po' più antico
muniste. Ma sempre dall'alto 
di un esempio morale e intel
lettuale, difficilmente discuti
bile. 

Le colpe di Bauer, agli oc
chi del fascismo, erano palesi: 
benché volontario e decorato 
della «Grande guerra», ai era 
rintanato nel primo dopo
guerra in quel covo di sovver
sivismo che era la turatiana e 
trevesiana Società Umanita
ria di Milano; aveva collabo
rato con quella testa calda di 
Gobetti; nel 1924 aveva fon
dato, con quell'altro rinnega
to di benemerenze belliche 
che era Ferruccio Parri, il set
timanale «Il Caffè*, le cui a-
scendenze illuministiche era
no proclamate fin dal titolo; 
sette numeri, sette sequestri e 
diffusione clandestina. L'an
no dopo, nel 1926, aveva orga
nizzato , con Carlo Rosselli, 
Sandro Pertini e Ferruccio 

Parri, la fuga di Turati dal 
confino a Lipari. 

Gli arresti e l'anno di confi
no che gli erano stati inflitti 
non gli eran bastati: era stato 
tra i primi e più attivi promo
tori, dal 1928, del gruppo 
clandestino «Giustizia e liber
tà* che, dopo il Partito Comu
nista, fu il principale gruppo 
d'opposizione al fascismo all' 
interno del Paese. 

In galera, dunque. E poi di 
nuovo al confino, a Ventote-
ne, da cui tornò libero dopò la 
caduta di Mussolini nel 1943. 
E subito era stato tra i princi
pali animatori del neonato 
Partito d'Azione, di cui aveva 
diretto l'attività partigiana 
prima a Roma e poi, con Va
liani, a Milano. 

Finalmente, con la Libera
zione, era potuto tornare alla 
sua amatissima Umanitaria, 
di cui fu poi presidente per 
molti anni. Sempre lucido, at
tivissimo nei dibàttiti e in 
molte meritorie imprese cul
turali milanesi e nazionali, 
sembrava però che il suo di
retto impegno politico si fosse 
offuscato, nonostante la mili
zia nel PSI, con lo scioglimen
to del Partito d'Azione, della 
cui dignità e dei cui limiti era 
stato forse uno degli interpre
ti più fedeli. 

Dopo Lussu, La Malfa, 
Pani, ora anche Riccardo 
Bauer. Su questa generazione 
di eminenti democratici ita
liani — al di là della ricostru
zione storiografica, finalmen
te avviata, delle organizzazio
ni politiche da loro animate 
— una riflessione profonda va 
iniziata. Perché avvertiamo 
— con commozione, va detto 
— che, pur con tanti motivi di 
dissenso, c'è li una lezione di 
rigore morale e intellettuale, 
di senso della dignità persona
le e nazionale che, assoluta
mente, non deve andare per
duta, nei tempi bui che attra
versiamo. -

Gtentrtnco PvtrWo 

Reggio Emilia, 16 ottobre 1982 

Amministrazione Provinciale di Reggio Emilia 
. . con il patrocìnio della Regione Emilia Romagna 
con l'adesione dell'Amministrazione Provinciale di Parma, 

del Comune di Parma, di Reggio Emilia, di Travcrsetolo 
e della Casa editrice Einaudi 

Per Luigi Magnani 
Giulio Carlo Argan presenta / / mio Morandi 

'•' edito da Einaudi 

Carlo Bo e Massimo Mila 
parlano dell'attività critica di Luigi Magnani 

nell'ambito degli studi di Letteratura francese 
e di Storia della musica 

Sala degli Specchi del Teatro Municipale, ore 17 

Il Saggiatore 
i à i i i i i i - . V . V . V 

Luciano Canfora 
Analogia e storia 
L'uso politico dei paradigmi storici 
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Scrittore dì elegante vena saggistica. Canfora 
ci offre una riflessione originale e provocante 
su storia, politica, rivoluzione. . 
«L'Arco» L. 6.000 ' 
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